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La riforma del Tusma (Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici) in discussione in
Parlamento proprio in questi giorni ha alzato il livello d'allarme soprattutto dei produttori
indipendenti che fanno parte dell'Anita. In un documento riportato dall'agenzia stampa Cult,
hanno espresso tutte le loro perplessità nei confronti dell'operato delle istituzioni.

Tra i punti più contestati della riforma, la possibile revisione delle quote di investimento in film,
serie, documentari italiani da parte delle piattaforme, attualmente obbligate a investire il 20% in
opere di produttori indipendenti.Verrebbe inoltre eliminata la norma contenente tutele verso
grandi broadcaster e player globali, «con il rischio concreto di lasciare i produttori senza alcuna
difesa, a discapito della nostra industria».

Ci si chiede a favore di chi vada questa modifiche della legge, che secondo i produttori rischia
solo di «ridurre il peso dei racconti italiani e favorire le produzioni internazionali». La conferma
dell'attuale status quo è fondamentale, non solo per l'industria ma anche «per mantenere il
valore dei diritti e la proprietà intellettuale nel nostro paese». Per questo dall'Anica gli
indipendenti puntano il dito contro la riforma del Tusma, da coordinare con una nuova legge
relativa al tax credit.

La richiesta è chiara: «Il mantenimento delle esistenti quote di investimento obbligatorio. il
rafforzamento delle sotto -quote Italia e cinema e l'introduzione della sotto -quota animazione» e
che «gli obblighi di investimento siano assolti esclusivamente attraverso forme contrattuali che
non li rendano meri produttori esecutivi e che non siano calcolate a questo scopo le spese di
distribuzione e promozione» di modo da «mantenere e rafforzare i livelli occupazionali raggiunti
negli ultimi anni, garantire l'accesso al settore di giovani imprenditori e nuovi talenti, di sostenere
la biodiversità dell'industria audiovisiva italiana».

O RIPRODUZIONE RISERVATA
In caso di citazione si prega di citare e linkare boxofficebiz.it
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Quante barriere
dietro «La zona

di interesse»
GIOVANNI SCARAFILE

Man mano che le immagi-
ni scorrono di fronte a noi,
sentiamo trasformarsi la.
nostra reazione che va In-
contro ad tina gamina di
emozioni complesse, pas-
sando dallo sconcerto al
disgusto, alla definitiva
presa di distanza e con-
danna.

A pagina 14

Il film pluriprerniato "La zona di interesse", vincitore anche agli Oscar

OLTRE QUEL MURO L'ESO\ ERO MORALE
GENERA INDIFFERENZA VERSO L'ORRORE

GIOVANNI SCARAFILE

uando si esce dal cine-
ma non si sa "cosa pen-
sare di ciò che si è appe-
na visto'.' Il lavoro che il

film svolge sulla mente dello spettatore, in-
fatti, si annida nella capacità di evocare que-
stioni, sentimenti ed emozioni che necessi-
tano di tempo per essere pienamente elabo-
rati. E così, invece di fornire risposte imme-
diate o conclusioni definitive, occorre una
riflessione più distesa in cui ha luogo un dia-
logo continuo con le tematiche trattate, ben
oltre, dunque, il tempo della visione.
Queste parole di François Truffaut mi sono
tornate in mente dopo aver visto La zona di
interesse di Jonathan Glazer. Il regista ritrae
gli aspetti quotidiani della vita familiare di
Rudolf Höß, il comandante di Auschwitz. At-
traverso le immagini, assistiamo alla vita di
Rudolf, sua moglie Hedwig e i loro figli, che
si svolge in una villetta dotata di piscina e cir-
condata da mura alte, adiacente il campo di
sterminio. Tali barriere, per quanto impo-
nenti, non riescono a occludere completa-
mente la presenza del teatrum iniquitatis,
che si impone sia visivamente sia attraverso
i rumori di sottofondo, costituendo una pre-
senza costante. In questo contesto, la capa-
cità di vedere e udire ciò che accade oltre il
muro diventa non solo una possibilità ma
anche una scelta.
Man mano che le immagini del film scorro-
no di fronte a noi, sentiamo trasformarsi la
nostra reazione che va incontro aduna gam-
ma di emozioni complesse, passando dallo
sconcerto al disgusto, alla definitiva presa di
distanza e condanna. Questa transizione
emotiva riflette la maestria con cui il film ri-
esce a coinvolgere lo spettatore, spingendo-
lo a riflettere sulla profondità e sull'urgenza

delle tematiche trattate, come peraltro sotto-
lineato qualche giorno fa da Alessandra De
Luca sulle colonne di questo giornale. Non
è un caso che il film, tratto dal romanzo omo-
nimo del 2014 scritto da Martin Amis, abbia
finora collezionato numerosi premi. Gli ul-
timi in ordine di tempo gli Oscar come mi-
glior film in lingua straniera e per il sonoro.
Eppure, quanto più lo sconcerto si trasforma
in condanna, tanto più si fa strada il rischio
di sentirsi distaccati e assolti, come se le di-
namiche di reificazione e disumanizzazio-
ne fossero confinate unicamente al mondo
rappresentato sullo schermo. In questa dina-
mica, il male diventa un fenomeno esterno,
qualcosa che, in fondo, riguarda gli altri, tro-
vando conforto nella nostra presunta supe-
riorità morale che ci permette di giudicare e
condannare.
In realtà, ciascuno di noi, pur non essendo
direttamente coinvolto in azioni di negazio-
ne estrema dell'altro fino alla sua elimina-
zione fisica, è quotidianamente testimone e
finanche partecipe di dinamiche di reifica-
zione, sia in ambito familiare che lavorativo
e sociale: quante volte ci siamo trovati a trat-
tare i colleghi come semplici risorse funzio-
nali al raggiungimento diun obiettivo azien-
dale, ignorando le loro esigenze emotive o
personali? O in che misura abbiamo assisti-
to o partecipato a conversazioni che riduco-
no le persone a stereotipi basati sulla loro ap-
partenenza di genere, etnia o orientamento
sessuale, senza considerare la loro indivi-
dualità? Quante volte abbiamo ignorato le
richieste di aiuto di un amico o di un fami-
liare, giustificandoci con la mancanza ditem-
po o di energia? Oppure, quanto spesso ab-
biamo scelto di non intervenire di fronte a si-
tuazioni di ingiustizia o di disagio sociale,
pensando che fosse compito di altri agire? E
quante volte abbiamo sacrificato l'altro
sull'altare della nostra appartenenza ad un
gruppo, privilegiando la coesione interna a
scapito del rispetto e della considerazione
dovuto ad ogni essere umano?
Questo processo di esonero, evidenziato dal-
le nostre quotidiane esperienze, ci porta a
minimizzare il nostro ruolo nei sistemi di op-
pressione e deumanizzazione, convincen-
doci che tali dinamiche appartengano esclu-
sivamente al dominio della finzione odi epo-
che storiche ormai superate. Tale distacco
critico, un vero e proprio atto di disimpegno
morale, rischia di annacquare la nostra per-
cezione della responsabilità individuale, in-
gannandoci con la falsa sicurezza di essere
esenti da colpe e complicità nel perpetuare
pregiudizi e ingiustizie nel mondo in cui vi-
viamo.

Nel film, il muro che divide i personaggi dal
campo di concentramento suggerisce un pa-
rallelo con le barriere morali ed emotive che
erigiamo per proteggerci dal male. Tale im-
magine dovrebbe portarci a riflettere su co-
me la nostra insensibilità o il tentativo di iso-
lare il male siano in realtà una forma di au-
toinganno. Comprendere e affrontare il ma-
le richiede di demolire queste barriere, avvi-
cinandoci a esso con una nuova consapevo-
lezza e responsabilità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

��

12
51

21

Quotidiano

Pag. 17

Tiratura: 90.069
Diffusione: 100.767



Scamarcio in «Race for Glory: Audi vs. Lancia»

«Porto al cinema la folle genialità degli italiani»
T on ero un appas-

sionato di rally, lo
sono diventato do-

po aver conosciuto un mito vi-
vente come Cesare Fiorio».
Riccardo Scamarcio interpre-
ta il leggendario direttore
sportivo vincitore di una ven-
tina di titoli mondiali tra cui H
campionato rally 1983, quan-
do H team Lancia batte la for-
midabile Germania dell'Audi,
in Race for Glory: Audi us.
Lancia di Stefano Mordini, in
sala da domani. «Un film fatto
alla vecchia maniera che è an-
che una metafora per raccon-
tare altro».

Ovvero?
«In un mondo come allora

analogico, con macchine

II cameo

• Esce domani
«Race for
Glory» di
Stefano Mordini
con Riccardo
Scamarcio e
Volker Bruch.
Nel film un
cameo di Lapo
Elkann nei
panni
dell'avvocato
Agnelli

meccaniche, mettiamo in sce-
na il confronto tra l'ingegno
umano un po' folle e corag-
gioso contro l'arroganza della
tecnica e del denaro».

Contro i tedeschi è sempre
Italia -Germania 4 a 3.

«L'epica è quella, sì. I nostri
non avevano la tecnologia
delle quattro ruote motrici,
avevano anche meno soldi.
Ma Fiorio, uomo elegantissi-
mo, li porta a vincere. Era una
rivalità costruttiva: lui assolda
un pilota tedesco, Walter
Röhrl (Volker Bruch). Al ripa-
ro da nazionalismi stupidi».

Nel cast c'è Daniel Brühl e
un cameo di Lapo Elkann che
fa l'avvocato Agnelli. I tede-
schi fanno i tedeschi, gli ita-
liani gli italiani...

Protagonista
Riccardo
Scamarcio nei
panni di Cesare
Fiorio in «Race
for Glory»,in
sala da domani

Metafora
«Un film fatto alla
vecchia maniera che è
anche una metafora
per raccontare altro»

«Così Favino sarà contento.
Ha ragione Pierfrancesco. È
strano vedere Driver che fa
Ferrari, anche io avrei preferi-
to un attore italiano, magari
proprio Favino o pure io. Ci
sono attori in grado di farlo».

Johnny Depp l'ha voluta per
il suo «Modi».

«Un paradiso terrestre per
me. E un uomo generoso, do-
tato di grande sensibilità, un
artista di alto livello. E un po'
uno sciamano. E poi è del
Kentucky. Andria sta all'Italia
come il Kentucky sta all'Ame-
rica. Ci siamo presi».

E con Kenneth Branagh per
«Assassinio a Venezia»?

«E straordinario in un altro
modo. Sono agli antipodi. I
due emisferi di un attore: di-

sciplina e controllo da una
parte, libertà dall'altra»

Fiorio dice il mio lavoro è
vincere. Il suo?

«Anche il mio, noi attori
siamo come gli atleti, sotto
pressione. Ma non si vince
nulla senza la condivisione».

E coproduttore e cosceneg-
giatore. Regista no?

«No, il mio ego è più che
soddisfatto e nutrito così.
Nelle feste ci sono quelli che
ballano e si divertono e quelli
che mettono la musica per far
divertire gli altri. Io sono così.
Difficilmente mi troverete a
ballare, sarò piuttosto quello
che l'ha organizzata».

Stefania Ulivi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

....e.›~ _._...
~ ticmla, un nuovo scenario ai vedici

--'- Arriva (lrtombirut. Gatti in lima

��

12
51

21

Quotidiano

Pag. 18

Tiratura: 192.384
Diffusione: 239.581



CONTRO NETFLIX LA MAGGIORANZA ACCOGLIE LE RICHIESTE DEL BISCIONE

Pier Silvio ordina, Giorgia
esegue: sconti a Mediaset
ALTRO CHE "PATRIOTI"

SCONTO SU SERIE TV E FILM
EUROPEI, MENO OBBLIGHI

DI INVESTIMENTI IN ITALIA

POLITICA E TV

SALVINI A PAG. 4

9 1 COi , La destra accoglie le richieste ciel Biscione tinti-Netflix:
si abbassa la soglia sugli investimenti e le produzioni "nazionali"

Meno serie c 61m italiani:
regalo di Meloni a Mecliaset

» Giacomo Salvini

U
no sconto sui costi di
doppiaggio e di pro-
duzione di serie e film
europei. Meno obbli-

ghi di investimenti e program-
mazione per film e serie italia-
ne, ma anche sull'obbligo di ac-
quistare opere cinematografi-
che appena uscite. E regole
che devono valere per
tutti: servizi di media
generalisti e piatta-
forme streaming.
Nel nuovo Testo U-
nico sui Servizi
Media Audiovisi-
vi (Tusma) in di-
scussione nelle
commissioni
Trasporti e Cul-
tura della Came-

ra, la maggio-
ranza di destra si
prepara ad ac-
contentare le te-
levisioni genera -
liste contro le
nuove piattaforme
streaming che stan-
no provocando scompensi
nel duopolio Rai-Media-
set entrando nel mercato
pubblicitario.

Nel parere che sarà vota-
to oggi dalla maggioranza in
commissione Cultura della
Camera, che Il Fatto ha let-
to, vengono accolte le prin-
cipali richieste di Mediaset
fatte al governo durante la
discussione parlamentare:
a fine gennaio in commis-
sione a Montecitorio era sta-
to ascoltato il direttore delle
Relazioni Istituzionali di
Mediaset, Stefano Selli,
che aveva consegnato ai

deputati una memoria con le
istanze del Biscione. Ora, nel
parere parlamentare che sarà
trasmesso al governo, in parti-
colare vengono recepite dai
partiti di maggioranza le ri-
chieste di maggiore flessibilità
su investimenti e programma-
zione che riguardano film e se-
rie italiane e di nuova uscita.
Un piatto che vale tanti soldi
per Mediaset per continuare a
competere con i grandi player
dello streaming come Netflix,
Prime Video e Disney.
IL PRIMO correttivo che viene
accolto è quello che riguardale
"Quote europee di program-
mazione e investimento", cioè
la soglia di investimenti che se-
condo la legge attuale ogni me-
dia diverso dal servizio pubbli-
co deve destinare a produzioni
di serie, fiction e film europee e
italiane. Oggi questa quota

per le produzioni indipen-
denti è fissata al 12,5% e il Bi-
scione chiedeva di calcolare
diversamente la soglia: non
più in base agli introiti netti
annui ma sulla programma-
zione e che in questa quota ve-
nissero inseriti anche i fondi
per l'acquisto di serie e film i-
taliani, per il doppiaggio e per
la promozione pubblicitaria.
Una richiesta accolta in toto
dalla maggioranza di
destra e che per Media -
set vale tanti soldi.

In secondo luogo, nel
parere di maggioranza
che sarà votato oggi, si
stabilisce un principio
per gli obblighi relativi
agli investimenti. La
destra chiede al gover-
no di "valutare una ra-
zionalizzazione e rimo-
dulazione in termini di mag-
giore flessibilità e certezza de-
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gli adempimenti posti in capo
agli operatori". Una sintesi che
ricalcala richiesta di Mediaset
nella memoria depositata in
commissione in cui si parlava
di "eccessiva rigidità" nel testo
approvato dal Consiglio dei
ministri.

La terza istanza che viene
accolta è l'abbassamento delle
quote di investimento obbli-
gatorio per serie, film e fiction
europee e italiane indipenden-
ti. Una norma che riguarderà

PATRIOTI
ALZATO
IL LIMITE PER
PIATTAFORME
(NONOSTANTE
LA LEGA)

Tante grazie
Pier Silvio
Berlusconi
A lato, Andrea
Delmastro
FOTO

ANSA/LAPRESSE

solo le tv private e non le piat-
taforme: si passa da una soglia
del 12,5% al 10% per l'investi-
mento in film e fiction, ma an-
che dal 3 all'1,75% sull'acqui-
sto di opere cinematografiche
di produzione italiana.

Nel parere della maggio-
ranza invece non sono
state accolte le richieste
di Mediaset sull'abbas-
samento delle sanzioni
per chi non rispetta gli
obblighi sugli investi-

menti e quella sull'e-
sclusione del ministero
della Famiglia su regole
e possibili sanzioni sul-
la fascia protetta. Que-
stioni minori che non
riguardano soldi. Diverso è in-
vece la richiesta di Mediaset di
eliminare la sotto -quota di in-
vestimenti per i cartoni italia-
ni: su questo la maggioranza
non ha ancora deciso.
UN PARERE che è stato scritto
dal ministro della Cultura

Gennaro Sangiuliano che si è
imposto sulla Lega anche sulle
quote di investimento che ri-
guardano le piattaforme strea-
ming. Queste ultime, con l'ap-
poggio del Carroccio, chiede-
vano di eliminare ogni forma
di obbligo, ma il titolare della
Cultura ha fatto inserire un
comma che impone una soglia
del 70 per film e serie di produ-
zione italiana. L'italianità pri-
ma di tutto. Ameno che non di-
spiaccia a Cologno Monzese.
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Il grande Steno
tra il cinema
e la scrittura
Matteo Sacchi

Ha scritto oltre cento sce-
neggiature e girato settantacin-
que film in quarantotto anni
di carriera. Stefano Vanzina,
in arte Steno, è stato uno dei
registi più prolifici del cinema
italiano. Il figlio Enrico, insie-
me a molti che lo hanno cono-
sciuto e ci hanno lavorato, re-
gala il ritratto affettuoso e com-
movente di un talento poliedri-
co e straordinario. In occasio-
ne dell'anniversario della
scomparsa (il 13 marzo 1988)
Rai Cultura propone lo Specia-
le con la regia di Raffaele Ra-
go, Steno, a lui dedicato, in on-
da oggi, mercoledì 13 marzo
2024, alle 21.10 su Rai Storia.
Steno era figlio di Alberto Van-
zina, un giornalista piemonte-
se del Corriere della Sera emi-
grato molto giovane in Argenti-
na per fondare un giornale ita-
liano. Rimasto presto orfano,
ebbe un'infanzia travagliata.
Diplomatosi scenografo all'Ac-
cademia di Belle Arti, entrò,
verso la metà degli anni Tren-
ta, al Centro sperimentale di
cinematografia e iniziò a dise-
gnare caricatu-
re, vignette e arti-
coli umoristici
adottando lo
pseudonimo di
Steno (che utiliz-
zò anche al cine-
ma) in omaggio
ai romanzi di
Flavia Steno, dapprima alla
Tribuna Illustrata, quindi en-
trando nella redazione del
giornale umoristico Marc'Au-
relio, fucina di nomi in seguito
importanti come Marcello
Marchesi e Federico Fellini.
Poi arrivò il cinema e un suc-
cesso enorme.
Ma, piccola curiosità, la passio-
ne giornalistica di Steno non è
mai scomparsa: ha scritto an-
che per il nostro quotidiano,
negli anni Ottanta, raccontan-
do il cinema, come nel docu-
mentario racconta il collega
Vittorio Macioce. Steno sarà di-
sponibile anche su RaiPlay du-
rante e dopo la messa in onda.
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Cinema, la casa di distribuzione Wanted guadagna terreno con i film di qualità
DI GIACOMO GHII.ARDI 

La casa di distribuzione Wan-
ted compie 10 anni, e dal 2023 è
al 100% di proprietà di Anasta-
sia Plazzotta, con ricavi pari a
1,3 milioni di euro, 100 mila eu-
ro di utili e 12 collaboratori fis-
si nella sua sede milanese. In
questo decennio Plazzotta ha
scandagliato festival e rasse-
gne in tutto il mondo alla cac-
cia di titoli interessanti, e Wan-
ted, con costanza, ha scalato le
classifiche: ora è al 19esimo po-
sto tra le principali società di
distribuzione in Italia, con cir-
ca 20-25 titoli portati ogni an-
no nelle sale cinematografi-
che.

Adesso si prepara a distribui-
re due pellicole su cui ci sono
aspettative piuttosto alte: il
film su Maria Montessori, con
Jasmine Trinca, e Il teorema di
Margherita, su una ragazza ge-
nio della matematica.

In effetti, già dal 2023 ma so-
prattutto in questo inizio 2024,
al cinema si stanno imponen-
do anche al box office parecchi
film di qualità, da festival e pre-
miati agli Oscar, come ad esem-
pio Povere creature (8,7 milio-
ni di euro di incassi in Italia), Il
ragazzo e l'airone (6,8 milioni),
Perfect days (5,3 milioni), Past
lives (3 milioni), La zona di inte-
resse (2,8 milioni). Si parla di
un ritorno al film di narrazio-
ne, dopo tanti anni dominati
dagli effetti speciali e i supere-
roi, e anche di tanto cinema al
femminile, come gusto, come
target. «E' vero, il pubblico tor-
na a vedere cinema di qualità»,
commenta Plazzotta, «e dopo
la pandemia c'è stato un cam-
bio radicale. Secondo me non
dipende molto dal ritorno del-
la narrazione. Ci sono, invece,
molti giovani. E i ragazzi han-
no un accesso veloce a determi-
nati trend lanciati negli Usa,

Anastasia Plazzotta

in Europa, dai premi, dai festi-
val, sui social, sono più infor-
mati, si incuriosiscono e inter-
cettano i film di cui si parla».

Quanto invece alla presenza
femminile «siamo di fronte a
una rivoluzione indubbia, lo
vedo ai festival e nelle produ-
zioni. Diciamo che negli scorsi
anni c'è stata più attenzione al-
la gender equity», spiega Plaz-
zotta, «con l'ingresso di più
donne, rispetto al passato, nei
ruoli chiave della filiera: pro-
duzione, regia, distribuzione,
direttori di festival. E tutto
questo, come conseguenza, ha
determinato la realizzazione
di film pensati e fatti dalle don-
ne, che parlano alle donne. Io
stessa mi rendo conto che, no-
nostante voglia film in cui cre-
do e non sto a fare scelte col bi-
lancino della gender equity,
poi però mi ritrovo con una li-
brary piena di film al femmini-
le».

I dieci anni di Wanted porte-
ranno pure a qualche esperi-
mento nuovo: «Proviamo a di-
versificare la nostra attività
con piccoli esperimenti di
co-produzione, soprattutto nei
documentari, dove abbiamo
già in ballo due progetti. Poi,
dobbiamo capire come ottimiz-
zare lo streaming, facendolo di-
ventare un business con margi-
nalità. Perché abbiamo un ca-
talogo di oltre 150 titoli, ma, a
differenza dell'home video che
dava utili, con lo streaming
non arriva quasi niente. E non
possiamo tenere fermo un pa-
trimonio del genere. Magari
potremmo pensare di fare un
nostro canale su Amazon Pri-
me Video».

Da distributore, che ne pen-
sa, invece, delle iniziative alla
Cinema revolution, con bigliet-
ti scontati per film italiani ed
europei e la differenza sul prez-
zo del biglietto versata grazie

a un fondo del ministero della
cultura? «Mah, mi piacerebbe-
ro investimenti un po' più sul
lungo periodo, a largo raggio.
Ad esempio», risponde Plazzot-
ta, «per portare i giovani al ci-
nema, lavorando su una sconti-
stica importante e permanen-
te per i giovani, un po' come ac-
cade già all'estero. Oppure, il
biglietto famiglia».

Come è cambiato il lavoro di
distributore con la tecnologia,
la analisi dei dati, l'Intelligen-
za artificiale?

«Naturalmente facciamo
una ricerca sui target già in fa-
se di acquisizione di un film.
Poi, con il mio team di cui fan-
no parte anche tanti ragazzi
giovani, vivisezioniamo il film,
con strategie diverse: cerchia-
mo, ad esempio, chi può essere
un testimoniai magari in fase
di doppiaggio, o comunque
qualche partner affine al film.
C'è pure un grande lavoro di
analisi dei dati. Esistono piat-
taforme in cui inserisci i para-
metri di un certo film e gli algo-
ritmi analizzano il gradimen-
to o meno dei temi trattati nel-
la pellicola. Questo genere di
analisi dei dati cambierà mol-
to la strategia di marketing
sull'acquisto e la distribuzio-
ne dei film.

Poi c'è anche ChatGpt che
fornisce strumenti per immagi-
nare e pianificare strategie di
marketing. Insomma», dice
Plazzotta, «dobbiamo essere
aggiornati su tutto questo.
Inoltre stiamo testando una se-
rie di podcast live, coinvolgen-
do il pubblico prima della pro-
iezione del film con esperti che
introducono ai temi trattati.
Ci sono molti strumenti da met-
tere in campo, e il lavoro di di-
stributore si è certamente com-
plicato rispetto al passato. Pe-
rò, lo confesso, è pure più diver-
tente».
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Posta risposta di Francesco Merlo

L odio contro ilpop corn al cinema
Campo largo, abuso di metafora

1Ÿ,

Lettere
Via Cristoforo
Colombo 90

00147

E-mail
Per scrivere a

Francesco Merlo
francescomerlo
@repubblica.it

Caro Merlo, si può ferire la dignità dell'uomo
ruminando per due ore interi bidoni di popcorn
mentre sullo sfondo e in sottofondo immagini e
suonirimandano alla barbarie diAuschwitz?
Lunedì sera in uno dei cinema storici di Roma, il
Giulio Cesare, questa maleducazione che tollero,
tolleriamo, da anni, mi ha davvero irritato perché
in sala diversi, e più che adulti, avevano scelto la
"Zona di interesse" per accompagnare il loro pasto
a base di popcorn.
Non potendo riporre speranze nel buon senso dello
spettatore o in un gestore illuminato, la
ghigliottina può almeno evitare questo scempio
durante la proiezione deifilm di autore al cinema?
Angelo Anzivino — Roma

La nostra ghigliottina non giustizia
comportamenti, ma soltanto parole. Trovo però
molto interessante la sua condanna del pop corn,
anche se io non la condivido. Spero che non sia il
suo caso, ma c'è un'avversione ideologica verso
questo povero e simpatico mais, un odio verso il
simbolo americano, anzi amerikano, elevato a
cibo -bandiera, un po' come la Coca-cola e i
McDonald's che persino durante qualche
manifestazione dell'8 marzo scorso sono stati
occupati e imbrattati, e chissà cosa c'entrava con
la festa della donna. Ma forse lei non approva che
si accompagnino le emozioni di un film
mangiando anche cibi diversi dai pop corn (o
dalle patatine) di cui, probabilmente, la disturba
il crocchiare in bocca, il "crunch effect", che si
sente meno quando si mastica, come sempre e
dovunque si dovrebbe, con la bocca chiusa. Lo
snack durante il film non mi pare un'abitudine
da cafoni e il pop corn, che ha pure il pregio della
durata, di per sé non è maleducato. E del tutto
innocente. Una volta, nelle sale passava "l'uomo
dei gelati" e dei dolciumi vari, anche le
"caramelle alascane" inventate da Paolo Conte:
"gnim gnam...". Nella mia città c'era persino il

venditore di fette di limone da "bagnare" nel
sale, che lui offriva sul palmo della mano aperta.
In Inghilterra sono stato in un cinema dove
servono la cena. E ho letto sul "Gambero Rosso"
che in America ha successo il cinema dove si
mangiano gli stessi piatti che appaiono nel film e
vengono addirittura consumati mentre
appaiono sullo schermo. La chiamano
"esperienza immersiva". Un giorno Paolo Conte
ci scriverà una canzone: "gnim gnam...".

Caro Merlo, facile ironizzare sul vento che soffia, a
destra come a sinistra peraltro! Apprezzo l'invito
alla prudenza che lei aveva proposto con saggezza
ai molti, troppi che si erano esaltati dopo la
Sardegna. Sapete che il New York Times non ha
scritto un rigo né della Sardegna né dell'Abruzzo ?
Due Regioni interessanti ma non determinanti per
nulla. Sono cosette piccole piccole, rendiamoci
conto senza enfasi anche un poco ridicole.
Raffaella Ruzzi Pons -Torino

Piccole certo, ma con la potenza del piccino.

Caro Merlo, "il campo largo va bene ma servono
molti contadini per coltivarlo" (Prodi). "Più che
campo largo, serve un campo coeso"(Meloni).
`Dopo l'inverno, viene sempre la primavera"
(Chance il giardiniere, PeterSellers, `Oltre il
giardino").
Luca Cardinalini, Marsciano (Perugia)
Va bene che siamo un popolo che non sa
resistere alla tentazione della cretinata
intelligente, ma non basta più la ghigliottina, qui
ci vuole la multa per abuso di metafora.

Onore a BARBARA BALZERANI, vergognati della
tua ironia sulla compagna MARA...
Orio Grasselli

Alni gridano "presente" e tendono il braccio.
g]RIPROOIISIONE RISERVATA
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L'INTERVISTA

"Sinatra uomo nuovo di Hollywood
II sogno americano mai più così vero"

Una biografia del musicologo Luca Cerchiari illumina tutte le invenzioni cli "The voice"
"Fu il primo a proporre un disco con canzoni a tema e a esibirsi con un collega di colore"

a nuova biografia di
Frank Sinatra (Fel-
trinelli) di Luca Cer-
chiari, docente di
Storia della musica

 allo Iulm di Milano,
è nata a Torino da una piccola
dispensa che il musicologo
aveva scritto per i suoi studen-
ti delDams.
Perché quel materiale è cre-
sciuto?
«Si tratta di uno dei protagoni-
sti dello spettacolo del `900,
ma non viene sottolineata ab-
bastanza la complessità della
sua figura: cantante, attore,
produttore, uomo attivo so-
cialmente e politicamente.
Un personaggio prismatico e
all'avanguardia in molti cam-
pi. Costituisce anche un caso
di studio universitario per la
prossimità tra performance e
produzione, che negli anni
'50 era una novità».
Chiariamolo subito: non ha
mai scritto una canzone?
«No e non si è mai posto come
cantautore, ma come interpre-
te di duemila canzoni. Il punto
è che i pezzi rifatti da lui aveva-
no successo. Il suo metodo si
basava su gusto personale per
sceglierli, riarrangiamento ad
opera di artisti come Nelson
Riddle, Gordon Jenkins, Axel
Stordahl e Quincy Jones, regi-
strazione con l'orchestra e la
sua voce fenomenale. Opzio-
nava sessanta canzoni da com-
positori del livello di George
Gershwin e Cole Porter, le pro-
vava col pianista e ne tirava
fuori dieci da risistemare e
mettere in un disco. Fu l'inven-
tore del concept album, con
un filo rosso comune».
Come diventò "The voice"?
«Prima di lui e di Bing Crosby i
cantanti usavano una voce im-
postata di tipo operistico. Lui è
stato il primo a scegliere una

FRANCESCO RIGATELLI
vocalità pop con un fraseggio cui ebbe i suoi tre figli: Frank
nuovo, sintesi tra le musiche Jr., Cristina e Nancy, l'unica a
nere jazz e blues e quelle d'ope- seguire le sue orme. La secon-
ra italiane. Non va dimentica- da, forse la donna più impor-
ta l'invenzione del microfono, tante, fu Ava Gardner. Ebbe
che gli permise di modulare la una relazione di nove anni an-
voce, sussurrare e adottare lo che con Marilyn Monroe. Poi
stile da "crooner", cioè più cal- Lauren Bacall, vedova del suo
do, romantico e colloquiale». mito Humphrey Bogart, e Mia
Oltre al non essere un cantau- Farrow con cui il matrimonio
tore a volte viene sminuito durò un anno per via dei qua-
per la sua musica leggera, rant'anni di differenza e per la
che ne pensa? gelosia perché lei era sempre
«Sul primo punto abbiamo det- sul set. La quarta e ultima mo-
to, e poi anche i cantanti d'ope- glie fu Barbara Blakeley, ex di
ra non scrivono canzoni. Sulla Zeppo Marx».
musica leggera in parte è vero. Che personalità aveva?
Sinatra non si è mai aggiorna- «Complessa, ligure di madre,
to. È rimasto fedele allo stile in- siciliano di padre, appassiona-
ventato da giovane. Il suo mon- to, generoso, ma permaloso e
do è quello che parte da Billie attaccabrighe. Grandi slanci
Holidayedalmodelloromanti- come quando fu tra i primi a
co anni '30 di Broadway. Non esibirsi con il nero Sammy
vanno sottovalutate alcune Davis Jr. nel Rat pack, lo sto -
sue collaborazioni successive rico gruppo con Dean Mar-
agli anni '60 con nuovi arran- tin, lo ospitò e gli comprò
giatori rhytm and blues e rock una casa. E fatali cadute co-
o con colleghi come Dylan e me quando picchiò qualche
Springsteen. Lui però non ha giornalista che lo attaccò».
mai cambiato il suo modo di
cantare, è stato il contesto at-
torno a lui a variare».
Altra innovazione, si produ-
ceva da solo?
«Iniziò al top con Columbia e
Rca, passò alla Capitol cresciu-
ta grazie a lui e a Nat King Co-
le, poi per il suo carattere indi-
pendente fondò la Reprise di
cui vendette due terzi alla War-
ner. Divenne la casa discogra-
fica anche di Frank Zappa e di
Jimi Hendrix. Allo stesso mo-
do nel cinema fece il produtto-
re delegato dei suoi 62 film e
questo gli portò la ricchezza».
A Hollywood trovò anche tan-
ti amori...
«A meno di trent'anni capì che
il futuro era il cinema e si tra-
sferì da New York a Los Ange-
les. La prima moglie fu Nancy
Barbato, una cameriera, da

Fu lui a presentare Marilyn ai
Kennedy?
«Una vicenda oscura tenuta
nascosta dagli stessi protago-
nisti. Lei era una donna intelli-
gente, ma psicolabile e alla ri-
cerca di un altro uomo celebre
dopo Joe DiMaggio e Arthur
Miller. Divorziata da entram-
bi si mise con Sinatra, che cer-
cava di proteggerla. Alla fine
lui capì che era meglio lasciar-
la e cinicamente la presentò al
boss mafioso Salvatore Gian-
cana e ai Kennedy, frequenta-
zioni che probabilmente la por-
tarono alla morte».
Che rapporto c'era tra Sina-
tra e i Kennedy?
«La conoscenza nacque dal pa-
dre Joe Kennedy, che chiese al
cantante di appoggiare il fi-
glio. Sinatra lo aiutò a prende-
re i voti degli italoamericani,

ma poi John lo scaricò perché
Bob dichiarò guerra alla mafia
e "The voice" ne odorava. Per
la delusione il cantante passò
ai repubblicani, divenendo
amico di Nixon e di Reagan at-
tore come lui».
Oggi si potrebbe dire che Sina-
tra fosse accusabile di concor-
so esterno in associazione
mafiosa?
«Suo padre veniva da vicino
Palermo e i suoi amici erano
gli italoamericani di New
York. Lui non era mafioso, ma
i mafiosi lo facevano cantare,
lo proteggevano, lo finanziava-
no e lo coinvolgevano nei loro
casinò. La mafia aveva in ma-
no il mondo dello spettacolo e
un potere ricattatorio su di lui.
Giancana lo voleva perfino uc-
cidere per i suoi rapporti con i
Kennedy, Sinatra si spaventò e
prese le distanze. E stato un uo-
mo coraggioso, che ha vissuto
sul filo del pericolo».
Come nella canzoneMyway...
«Il simbolo di lui che si è fatto
da solo secondo un sogno ame-
ricano mai più a quei livelli. La
canzone in realtà aveva due au-
tori francesi, un musicista ame-
ricano gliela propose e lui la in-
cise. Un colpo dei suoi». —
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Gli amori

II più importante
fu Ava Gardner
poi Lauren Bacall
vedova ciel mito
Humphrey Bogart

Marilyn Monroe

Capì che era
psicolabile
e la presentò
cinicamente
a Giancana e JFK

La mafia

Aveva in mano
il mondo dello spet-
tacolo e un potere
ricattatorio su di lui
che rischiò la vita

Il cantante e attore
americano Frank
Sinatra (1915-1998

Il libro

Luca Cerchiari
Frank Sinatra
"The voice" tra musica
e cinema
Feltrinelli, 384 pp., 29 euro
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IL PERSONAGGIO

Scamarcio: in "Race for glory" il genio italiano
FULVIACAPRARA

Nella storia del team
manager Cesare Fio -
rio, in quel 1983 che,

nell'epopea del rally, divenne
l'anno dello scontro impossibi-
le, quello in cui Lancia affrontò
Audi come Davide contro Go-
lia, Riccardo Scamarcio ha in-
travisto la possibilità di «raccon-
tare un'Italia che stiamo per-
dendo, capace di trasformare i
suoi limiti in virtù, un'Italia in
cui l'astuzia, l'ingegno, la follia,
l'incoscienza, venissero fuori al
meglio, nel segno della nostra,
inarrestabile, umanità. Mi è
sembrato il momento giusto
per rinfrescarci la memoria, per
ricordare come siamo e come
eravamo». Di Race for Glory Au-
di vs Lancia, di Stefano Mordi-
ni, Scamarcio è interprete, nei
panni di Fiorio, ma anche pro-
duttore, insieme a Jeremy Tho-
mas, quindi coinvolto fino in
fondo in un'impresa che corri-
sponde al suo momento esisten-
ziale:  «Ho voglia di personaggi
romantici, che comunichino
coesione, vitalità, energia. Vo-
glio fare bei film, che scaldino il
cuore delle persone». Nella figu-
ra di Fiorio, torinese, classe
1939, Scamarcio ha trovato
quel che cercava: «Mi ha tocca-
to la sua statura umana, un uo-
mo mosso più dalla passione
che dall'ansia di ottenere il suc-
cesso, un idealista, che si batte
perle cose in cui crede».

Lo stupore di aver incontrato
«un torinese che si è stabilito in
Puglia e che fa l'olio proprio co-
me faccio io», una persona che
conosce bene «due parole qui
fondamentali, semplicità e one-
stà», si intreccia, per Scamar-
cio, con riflessioni che riguarda-
no il suo ultimo ruolo, l'artista li-
vornese Modigliani nel biopic
Modi, firmato da Johnny Depp.
Sul set, al suo fianco, c'èAlPaci-
no nelle vesti del collezionista
francese Maurice Gangant:
«Depp e Al Pacino viaggiano
agli stessi livelli di umanità».
Una forma di coraggio, «in una
società sempre più tecnocrati-

ca, che punta a vederci tutti
schiavizzati». Della squadra
Lancia, tecnologicamente me-
no attrezzata della rivale Audi,
faceva parte il pilota di punta
Walter Rohrl (Volker Bruch),
mentre in quella Audi erano
schierati il direttore sportivo Ro-
land Gumpert (Daniel Brühl) e il
campione finlandese, Hannu
Mikkola (Gianmaria Martini). In
pratica, dice Mordini, «l'artigia-
nato italiano, fatto di braccia e
cuore, contro la sofisticata tecno-
logia tedesca, un'impresa su cui
nessuno avrebbe scommesso».
Stavolta, nella parte del mana-
ger appassionato, recita un italia-
no e non un americano (Adam
Driver), come nel film di Michael
Mann Ferrari. Una scelta a suo
tempo fortemente criticata da
PierfrancescoFavino: «Sono d'ac-
cordo con lui — dice Scamarcio -.
Mi sarebbe sembrato logico affi-
dare il ruolo a un nostro attore,
ne abbiamo tanti, capaci di recita-
re in altre lingue. Èuna questio-
ne legittima». E poi «proviamo
un po' a ri -equilibrare il gap,
elogiamo l'italianità, basta
bandiere Usa sullo schermo,
in questo film se ne vedono tan-
te italiane». Il gusto della cor-
sa, l'obiettivo della vittoria, so-
no i duepuntifermi di imprese
realizzatenello stile diRacefor
Glory (da domani in sala, con
un cameo di Fiorio e uno di La-
po Elkann nei panni del nonno
Gianni Agnelli) : «Correre è ec-
citante, adrenalinico, è sem-
pre attraente esporsi al perico-
lo, rischiare, mantenendo pe-
rò alto il livello di coscienza».
Quando si gareggia la sconfit-
ta è dietro l'angolo: «Sono sem-
pre stato ossessionato dallavo-
gufa di vincere, ma crescendo,
colpassare degli anni, ho impa-
rato a perdere. Accettare una
sconfittaè, in realtà, un atto di
grande forza». —

RI PRoouzION E RISERVATA

Scamarcio è il manager
della Lancia Cesare Fiorio

C:u•h ~(qlO11C
rido Festival II a•reirs.
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Vaiut' Fair

Il cinema può cambiare il mondo

d i SIMONE ~GHETTI

j cliché, i luoghi comuni sono tra le trappole più insidiose di quest'epoca.
In un modo o nell'altro, che siano negazionisti o progressisti, i pregiudizi

  inquinano democrazie, cultura e società a tantissimi livelli. Forse anche per
questo, vale la pena di scoprire The New Look, una serie tv di Apple Tv+ che
si spinge oltre il noto, oltre le icone, addentrandosi nelle ombre (e non solo
nelle luci) di personaggi che tutti pensiamo di conoscere. Sulla copertina di que-
sto numero di Vanity Fair celebriamo Juliette Binoche, l'attrice francese che in
The New Look interpreta una Coco Chanel controversa e mai conosciuta prima.

Non voglio svelarvi molto, però mi piace anticiparvi un pensiero di Binoche:
il cinema non deve solo intrattenere, deve provare a cambiare il mondo. Ha
ragione e a confermare la sua tesi arriva anche la recente cerimonia dei premi
Oscar che si è tenuta a Los Angeles la scorsa domenica e di cui vi mostriamo
alcuni bellissimi scatti dall'ormai storico party di Vanity Fair.

In uno show un po' noioso e troppo scontato, a fare la parte del leone sono
stati proprio i film in concorso, pellicole che hanno deciso di provare a raccon-
tare un mondo in cambiamento invece di limitarsi a intrattenere un mondo che
non ha voglia di cambiare.

Dall'escluso Barbie, che ha messo il patriarcato nel mirino di tutto il globo, al
bellissimo e pluripremiato Oppenheimer, due blockbuster che hanno riportato
il pubblico di tutto il mondo al cinema. Dalla rivelazione del francese Anato-
mia di una caduta alla conferma del magnifico e crudele La zona d'interesse.
Dall'italiano Io capitano allo spettacolare e visionario Povere creature!. Oltre
i lustrini, i red carpet, gli abiti da gran sera e le gag d'ordinanza, gli Oscar di
quest'anno hanno riportato il cinema a occuparsi di un mondo in grande cam-
biamento. Il ruolo delle donne nella nostra società, la fine dei privilegi di genere
e di appartenenza sociale, le guerre in corso, l'immigrazione: i temi più scottanti
della contemporaneità sono diventati le sceneggiature più applaudite sul gran-
de schermo. Persino le questioni della cultura della cancellazione e delle derive
del politically correct sono entrate nella discussione di un bellissimo e premiato
film come American Fiction (già disponibile in streaming su Prime Video).

Contro ogni previsione, il cinema è oggi più vivo che mai. E spalanca scenari,
domande e a volte anche risposte su una realtà che spesso società e politica
fingono di ignorare.

Buona lettura

Continuate a scrivermi pensieri, consigli e riflessioni a smarchetti@condenast.it
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FILM AL CINEMA/1

Mai desiderare
TROPPO
È quello che Mads Mikkelsen ha
imparato dall'ultimo lavoro e dalla
carriera, «iniziata tardi, per fortuna»

di ENRICA BROCARDO

on stupisce che Mads
Mikkelsen venga spesso
scelto per interpretare

il cattivo. È successo in Casino
Royale della saga di James Bond,
in Doctor Strange dell'universo
Marvel, nello spinoff di Star Wars
Rogue One e nella serie Hannibal
in cui era, ovvio, il serial killer.
Il fatto è che anche di persona è
affascinante e intimidente al tempo
stesso. Così, persino nel film La
terra promessa, nelle sale dal 14
marzo, parte buono e si trasforma
in un mostro per inseguire un sogno
che diventa ossessione. Siamo
nel Settecento e Ludvig Kahlen,
ex capitano dell'esercito danese,
decide di coltivare la bru fiera
dello Jutland, inospitale penisola
del Nord Europa, con l'obiettivo di
ottenere un titolo nobiliare. Il lavoro
di Nikolaj Arcel, che parla dei rischi
della determinazione a ogni costo,

è nato da una riflessione del
regista suscitata dalla paternità.
«Le priorità cambiano, lo capisco
benissimo», dice Mikkelsen, padre
a sua volta di Viola, 32 anni,
e Carl, 27, avuti dalla moglie Hanne
Jacobsen, attrice anche lei. «Loro mi
hanno reso una persona migliore».

In che senso?
«Ricordo come mi sentivo quando
studiavo recitazione. Ero li in
mezzo a tutti quei giovani che non
desideravano altro che fare gli
attori. Finisci per essere concentrato
solo su te stesso, diventi egoista e
presuntuoso. Ma sc sci disposto
a "uccidere" per qualcosa, quel
qualcosa finirà per uccidere te».
Ha mai sacrificato la famiglia
per il lavoro?
«Quando i miei figli erano piccoli
molte volte avrei preferito rimanere
con loro piuttosto che andare sul set.

La Corea del Sud è divertente

Il Paese della Hallyu non è sola in grado
di produrre lavori di pungente critica
sociale come Parasite e Squid Game.
Chicken Nugget, dal 15/3 su Netflix,
è il k-drama tragicomico da vedere

per scoprire lo humour coreano con la
storia di una giovane trasformata in una

crocchetta di pollo fritto. L.N.

124 VANITY FAIR

FILM AL CINEMA/2

La Giordania è sorprendente

È il primo film giordano presentato
a Cannes. Ha vinto premi significativi in

tutto il mondo. Inshallah A Boy di Amjad
Al Rasheed, dal 14/3 nelle sale, è perfetto,
anche grazie all'interpretazione di Mouna

Hawa nel ruolo di una giovane madre
e sposa che, rimasta vedova, si ritrova

a combattere per tenere con sé la figlia.

DALLA DANIMARCA A VENEZIA
Mads Mikkelsen, 58 anni, danese, in
una scena del film La terra promessa
di Nikolaj Arcel, 51, presentato
in anteprima mondiale alla Mostra
del Cinema di Venezia 2023.

Ogni tanto chiedo a mia moglie se
le va di raggiungermi: avere lei
vicino rende tutto più divertente».
Ha deciso di fare l'attore verso
i trent'anni dopo un decennio
come ballerino.
«Non riesco a immaginare che cosa
sarebbe successo se fossi diventato
famoso da ragazzo. Quando sci
giovane, rischi di credere a chi ti
dice che sei un dio. E non è una cosa
buona per la tua salute mentale».
Dove sta per lei l'equilibrio
tra dedizione e ossessione?
«Devi dare il massimo per il
progetto, ma senza mai pensare:
"Oh è la svolta'.'Io sono molto
testardo quando si tratta di
ragionare sulla sceneggiatura, sui
personaggi. Sono un appassionato
di Storia e a proposito di una scena
nella Terra promessa ho detto
a Nikolaj: "Capisco che il pubblico
si debba riconoscere, ma nessuno
a quei tempi si sarebbe baciato"».
Le è capitato di sbagliare?
«Sul set di Un altro giro (Oscar
come miglior film in lingua straniera
nel 2012, ndr) ho discusso non so
quante volte con il regista per il
ballo finale. Secondo me non aveva
senso in un film realista. A quanto
pare aveva ragione lui, visto che
è la scena che tutti ricordano».

20 MARZO 2024
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Home 2024 Marzo Nota sull'Atto del Governo 109, sui servizi media audiovisi

Nota sull'Atto del Governo 109, sui servizi media audiovisi
L'Atto in esame è, almeno formalmente, una correzione integrativa dello schema di decreto legislativo n.208 del

2021, con il quale fu esercitata la delega principale, inerente al testo unico dei servizi media audiovisivi

(TUS_ 1A). Si recepiva la direttiva 2018/1808/UE, che abrogava il decreto legislativo n.177 del 2005 (legge

Gasparri). Lina prima osservazione riguarda il perimetro dei cambiamenti, troppo piccolo e insieme troppo

grande. Non sembri un paradosso. Da una parte, infatti, il vecchio articolato -con tutte le sue aporie- rimane

più o meno com'era; dall'altro, alcuni allargamenti alle nuove opportunità di fruizione mediante aggiornati

strumenti tecnologici rischiano di irrompere sui limiti della delega. Tutto ciò rimanda alla questione cruciale,

vale a dire l'arretratezza della normativa in una materia completamente cambiata in un ventennio. Applicare

qualche aggiunta "digitale" ad un contesto pensato in un'età analogica è impervio. Proprio il testo in esame ce

lo dimostra. La questione principale da porre, dunque, ci interpella sull'urgenza di una disciplina che consideri

l'ambiente digitale non la periferia, bensì il centro del sistema. Va rovesciato, insomma, l'ordine degli

addendi. Se si entra nel merito del testo si possono fare, comunque, alcune osservazioni.
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All'articolo 1, comma 4, pare davvero improprio il riferimento al contrasto della cosiddetta cancel culture,

espressione di un'ondata certamente transeunte che non ha senso fissare in un concetto giuridico. Com'è noto,

i ripensamenti diventano poi faticosi e generalmente praticabili in tempi non brevi. Tant'è che si deve ricorre

ad un DLCS per novellare un altro I}CLS. Inoltre, il comma 15 si riferisce alla legge n.66 del 2001 in merito ai

trasferimenti di impianti, di rami di azienda o di intere emittenti radiofoniche analogiche da un

concessionario ad un altro. Che senso ha evocare la categoria dei concessionari che non esistono più, peraltro

portando scompiglio ed ulteriori elementi concentrativi in un comparto relativamente immune da simili

tendenze.

Vi è, poi, al comma 33 la stabilizzazione del limite di affollamento per il servizio pubblico a16 per cento dal

precedente 7 per cento tra le 6 e le 18, nonché tra le 18 e le 24, fermo restando il 12 per cento per ogni ora. Si

tratta di un colpo non banale inferto ala Rai, che pure versa in condizioni economiche non favorevoli. Si

potrebbe allargare il discorso all'aumento degli spot con un corrispondente abbassamento della qualità. ln

verità, il complesso della normativa sulla pubblicità meriterebbe una verifica, perché le interruzioni dei

programmi con le inserzioni commerciali paiono spesso fuori controllo e le astute modalità di aggirare la legge

nella trasmissione dei film richiedono una vigilanza ben più ferma. Ancora. Perché mai le eminenti televisive

nazionali vengono sollevate dall'obbligo di trasmettere i comunicati degli organi pubblici?

Ancora. In materia di obblighi di investimento nella produzione di opere europee, ivi comprese le sotto quote,

va rivista la modalità applicativa che -se diviene troppo elastica- vanifica lo spirito della legge madre, ovvero la

����������

12
51

21

Pag. 33



��

Schermaglie

"Boss in incognito",
lacrime e buonismo

ANDREA FAGIOLI

ove stagioni e cinque
conduttori. L'ultimo,
Max Giusti, è quello che

sta resistendo più degli altri alla guida
di Boss in incognito. Con le tre nuove
puntate in onda il lunedì sera su Rai 2
taglia il traguardo della quarta
conduzione consecutiva. A Costantino
della Gherardesca, che aveva condotto
le prime due, sono seguiti, con una sola
stagione a testa, Flavio Insinna, Nicola
Savino e Gabriele Corsi. Evidentemente
il docu-reality (basato su un format
inglese, prodotto in collaborazione con
Endemol Shine Italy, scritto da
Francesca Picozza, Maria Grazia
Giacente, Giuliano Rinaldi, Valerio
Trapasso con la regia di Alberto Di
Pasquale) non è così ambito perché al
conduttore non tocca un ruolo di
primissimo piano, anche se con Giusti
è stato ampliato. Infatti, l'attore e
presentatore romano non si limita a
raccordare i momenti, ma affianca nel
travestimento, almeno in una
situazione, il titolare di un'azienda che,
grazie a trucco e parrucco, assume
un'identità fittizia lavorando per alcuni
giorni in mezzo ai propri dipendenti
per scoprire, dall'interno, punti di forza
e criticità dell'impresa. Il tutto seguito
dalle telecamere con la scusa di girare
un documentario sul lavoro. E questo,
ovviamente, condiziona molto
l'esperimento e il senso del docu-
reality. In ogni caso, solo una volta
terminate le riprese, i lavoratori
scopriranno che ad affiancarli c'è stato
il boss, ovvero il titolare, che deciderà
chi richiamare all'ordine e chi
premiare. Nella maggior parte dei casi,
con tanto buonismo strappalacrime, ai
richiami seguono i premi, anche perché
quelli che emergono, opportunamente
selezionati, sono, come suol dirsi, casi
umani. Mentre il boss, così facendo,
promuove la propria azienda, che
magari lo merita pure visto che le realtà
proposte sono generalmente eccellenze
italiane, anche se ciò non toglie che
pubblicità sia e pubblicità rimanga.

IRT n:1011.Z OKE ~NATA
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Verdone star a Sanremo
«Nella nuova serie divento direttore del Festival:
serate brevi e niente prediche, metterei in crisi la tv»

Il set
Terza stagione
di «Vita da
Carlo» tra realtà
e finzione

di Chiara Maffioletti

DALLA NOSTRA INVIATA

SANREMO L'idea è di quelle
buone: Carlo Verdone diretto-
re artistico di Sanremo. Eppu-
re lui, cultore della musica,
sorride e solleva le sopracci-
glia in quel modo che è diven-
tato una sua firma: «Ognuno
deve fare quello che sa fare e
io, probabilmente, non saprei
condurre Sanremo». Va detto,
però, che ha la stessa reazione
anche in Vita da Carlo 3 quan-
do glielo propongono, salvo
poi accettare.

Nella serie abbondante-
mente ispirata alla sua vita

(prodotta da Luigi e Aurelio
De Laurentiis e entro fine an-
no su Paramount +), l'attore
sarà alla guida del Festival:
«All'inizio Sanremo mi sem-
brava un carrozzone talmente
grosso... dicevo: dove ci infi-
liamo la comicità? Poi mi so-
no affezionato all'idea».

Per metterla in pratica —
lui che di questo progetto è
anche regista, con Valerio Ve-
stoso —, si è informato su tut-
to: «Raccontiamo la prepara-
zione del Festival». Un impe-
gno che, nella serie, arriva do-
po che Verdone annuncia il
ritiro: «Ma una dirigente tele-
visiva mi offre di realizzare un
Sanremo diverso». Così, il suo
mai e poi mai, diventa un per-
ché no: «Ho parlato di musica
per 47 anni. Poi, più sono in
difficoltà e più so far ridere».

Per dare vita al suo Festival,
Verdone chiederà aiuto «al
Lucio Presta della situazione.
Ma ci saranno mille problemi,
tra cui l'arrivo di 50o canzo-
ni». Tra chi con lui fa la cerni-
ta, c'è Roberto D'Agostino:
«Andavamo nelle cantine a
sentire gruppi negli anni
"6o». I guai iniziano quando
qualche big manda un brano
«ma noi lo troviamo `na mer...

• Tra gli altri

NANNINI NEL CAST

Nel cast di «Vita da Carlo 3» ci sono molti
cantanti, tra cui Gianna Nannini (foto),
Zucchero, Gianni Morandi, Francesco
Motta e Lucio Corsi. Oltre a loro, recitano
anche Maccio Capatonda e Serena Dandini

Il mio Festival deve avere la
musica al centro, poche pre-
diche, pochi monologhi.
Quindi dirò no a questi grandi
e inizieranno i casini».

Il cast è ricchissimo. Tra gli
altri, ci sono Gianna Nannini,
Zucchero, Morandi. E poi
Maccio Capatonda, Serena
Dandini, Ema Stokholma.
Perché niente monologhi?
«Anche da spettatore vorrei
meno prediche. E il mio Festi-
val non dura oltre due ore e
mezzo: lo decido e metto in
crisi la televisione, riducendo
la pubblicità». Nella scorsa
stagione, nel cast c'era San-
giovanni. «Dopo che ho letto
le sue dichiarazioni gli ho ri-
cordato che c'è un modo per
non perdere la battaglia: non
partecipare. Ora deve solo
ascoltarsi. Anche io, con il
successo di Non Stop sono
andato in crisi. Ho avuto per
un anno degli attacchi di pa-
nico penosi. Ne sono uscito
da solo, ma è stata dura».

Ha mai fatto qualcosa che,
in principio, aveva rifiutato
categoricamente? «Sempre.
Un giorno Cecchi Gori mi
chiamò: c'è da fare un film sui
carabinieri. La mia risposta
fu: mai». Inizia a imitare Cec-

chi Gori: «"Me l'ha chiesto il
generale dei carabinieri, non
hanno domande per entrare
nell'Arma. Bisogna dare una
mano a questi che poi ci pos-
sono anche servire, un doma-
ni" . "A te te servono, a me
nun me servono", risposi. Poi
mi convinse. Il film andò be-
nissimo: aumentarono del
35% le richieste e ci fecero ca-
rabinieri onorari. Non lo vole-
vo fare perché l'idea non era
mia».

Che cantante l'ha colpita di
più dell'ultimo Festival? Ci
pensa, per quindici secondi
cala il silenzio. Poi dice: «Nes-
suno. Ho sentito troppa leg-
gerezza, troppa furbacchione -
ria». Come è stato girare con
Nannini, Zucchero e Moran-
di? «Gianna è senese come
papà. Quando ci incontriamo
parliamo di Siena, della con-
trada dell'Oca... Zucchero
avrebbe dovuto fare le musi-
che di Stasera a casa di Alice.
Accettò poi ci ripensò. Anni
dopo facemmo pace. Gianni è
la persona più affettuosa che
esista. E ha questo miracolo
per cui è sempre giovane. Ma
lui mangia poco, corre, non
fuma... noi invece fumamo...
e siamo degli stronzi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Dopo che
ho letto le
dichiara-
zioni di
Sangiovan-
ni gli ho
ricordato
che c'è un
modo per
non perdere
la battaglia:
non
partecipare

Su Paramount
Carlo Verdone,
73 anni,
davanti al
teatro Ariston
di Sanremo:
nella terza
stagione di
«Vita da Carlo»,
su Paramount+
entro fine anno,
l'attore sarà II
nuovo direttore
artistico del
Festival. Al suo
fianco sul palco
ci sarà Ema
Stokholma

~ erdone star a Saurnia
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Il concorso
Radio,tve digital:
ìl Prix Italia della Rai
torna a Torino

La Rai ha svelato la sua scelta, il Prix Italia torna a Torino. Il concorso
internazionale che dal 1948 coinvolge centinaia di broadcaster per
premiare il meglio delle produzioni radio, tv e digital sarà in
programma dall'1 al 4 di ottobre nel capoluogo piemontese. Le
iscrizioni al Prix Italia (aperte fino 7 giugno) prevedono nove
categorie nelle sezioni radio/podcast, video e digital. Il titolo
dell'edizione («Loud and clear, forte e chiaro») è stato scelto per
celebrare i 100 anni della Rai e in particolare della radio e in
occasione del 150enario dalla nascita di Marconi. Durante il festival,
non mancheranno le anteprime di alcuni nuovi programmi Rai.

Verdone star a Sanremo
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A FIL DI RETE di Aldo Grasso

Il «Grande Fratello», lavorat d ll dell'orrore7orlo e errore e e orrore 

S
ei mesi sono una follia, sei mesi rinchiusi nella Ca-
sa del Grande Fratello a discutere, litigare, intrec-
ciare e disfare storie, sei mesi a progettare «per-
corsi», a leccarsi «ferite», a chiedere «scusa»! In
sei mesi il già povero lessico degli inquilini super-

stiti si è ancora di più impoverito, sfiancato dalla convi-
venza forzata e dall'esasperazione.

Non si capisce più cosa sia diventato il Grande Fratello,
se un esperimento per trasformare gli umani in topi da la-
boratorio o una «filosofia di vita», senza obbligo di rifles-
sione, senza doversi preoccupare di salvare il mondo o,
ancora, una sottile perversione circa il guardare, inclu-
dendo chi guarda in ciò che guarda. Chi guarda da fuori
finisce per diventare un ospite della Casa?

Questa edizione era nata all'insegna della lotta contro il
trash che il campione del perbenismo televisivo don Al-
fonso Signorini, insieme con la sua compagna di viaggio,
la «contessa» (è aristocratica vero?) Cesara Buonamici,
avrebbero dovuto affrontare a spada tratta. La lotta de-
v'essere stata così apprezzata che dopo l'esperienza quasi
silente di opinionista, Buonamici diventerà nientemeno

®Sul web
Forum «Televisioni»: www.corriere.it/grasso
Videorubrica «Televisioni»: www.corriere.ty

che «direttore ad personam», qualunque cosa voglia dire,
del Tg5.

«Più ci si avvicina alle battute finali e più la tensione sa-
le nella casa più spiata d'Italia», riferiscono le cronache.
Ormai gli inquilini, sofferenti di arsura mentale, non so-
no più persone ma figure da affresco metatelevisivo, pan-
tografie, immagini proiettate sulle nubi del web.

C'è una certa Anita che vuole rinverdire i fasti della gat-
tamorta, c'è una certa Grecia che prende un sacco della
spazzatura lo riempie di junk food e se ne esce rivendi-
cando non so quale «vendetta».

C'è un certo Alessio che è così vaniloquente da meritar-
si un rimprovero della «contessa»: «Cerca di essere più
modesto».

L'esperimento del Grande Fratello, ormai sgangherato
laboratorio dell'errore e dell'orrore, ci dice che la normali-
tà ha preso il posto della norma, che l'ombra (simulacro o
inconsistenza, non importa) sta sostituendo l'uomo rea-
le, che la credulità è l'ultima religione di questo regno
delle ombre.

Opinionista
La giornalista
Cesara
Buonamici,
67 anni,
è opinionista
del «Grande
Fratello»
su Canale 5

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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• Delbecchi I politici invasori delle tu a pag. 20

IL PEGGIO DELLA DIRETTA

i N.ILITII IVASURI TV
SVUOTANO LE URNE

C'È UN CAMPO aperto
che si espande ovun-

que, insidia due coalizioni e tre
Mari (compreso lo Jonio). Il
campo degli assenteisti. Come
contrastare questo esercito
prossimo alla maggioranza as-
soluta? Noi avanziamo una
modesta proposta, numeri alla
mano. Finché in tv vigeva il
monopolio del servizio pubbli-
co (si fa per dire), l'affluenza e-
lettorale era altissima; ben ol-
tre il 90 per cento. In compen-
so, era rara la presenza in vi-
deo dei politici, se si eccettua-
no i tg Rai che erano (e sempre

sono rimasti) cosa loro. Ma
con la fine del monopolio, col-
po di scena: le reti si moltipli-
cano, i palinsesti si allargano e
si riempiono di nani, ballerine e
politici. Poi, in men che non si
dica, i politici fanno le scarpe
sia ai nani, sia alle ballerine. In
video restano solo loro. Funari
li imbocca di mortadella, Co-
stanzo li porta a teatro, An-
dreotti vero (si rifà per dire)
stringe la mano al suo sosia al
Bagaglino, chez Vespa si man-
tecano risotti e si firmano con-
tratti con gli italiani... Dicono di
voler cambiare il Paese, ma si

accontentano di cambiare i
media occupandoli h24 con i
fidi opinionisti. La selezione
della classe dirigente obbedi-
sce a criteri sempre più televi-
sivi. Bella presenza,'immagi-
ne", parlantina, battutona,
scazzo a serramanico, con tan-
ti saluti alle piazze e alle scuole
di partito. Un geniale program-
ma radiofonico, Un giorno da
pecora, li tratta apertamente
come simpaticoni di varietà, e
loro accorrono entusiasti.
Ebbene: in questi anni che tra-
sformano i politici in Vip, l'af-
fluenza comincia a scendere:

nel 1992 è all'87 per cento, nel
'96 all'82, nel 2013 al 75, nel
2022 siamo al 63. Se fosse una
crisi di rigetto, un inconscio
senso di nausea dell'elettore
verso questo vorace presenzia-
lismo? Me li trovo in salotto, in
cucina e perfino al cesso, sul
telefonino... e li devo pure vota-
re? Ci piacerebbe che i politici
diminuissero la loro occupazio-
ne in tv, in radio, in rete giusto
per avere la controprova, ma-
gari riprendono a riempirsi le
urne. Ma qualcosa ci dice che
non lo faranno.

NANNI DELBECCHI
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L'ANNUNCIO DELL'AGCOM

«Multe fino a 5mila euro ai furbetti del calcio piratato»
In arrivo le maxi-sanzioni. Il commissario: «Impopolare ma necessario per contrastare le associazioni criminali»

Stop alle partite pirata.
Si intensifica la lotta allo
streaming online illegale di
manifestazioni sportive,
con le partite di calcio in
primis, e non solo. E sono
in arrivo multe da 150 a
5mila euro.

«Il modo migliore per
combattere la pirateria è
contrastare le associazioni
criminali, ma anche quelle
legali che fanno business
rubando proprietà intellet-
tuali» sostiene il commissa-
rio dell'Agcom Massimilia-
no Capitano.

«Purtroppo - sottolinea -
una tappa necessaria, an-
che se probabilmente im-
popolare, sarà quella di
multare gli utenti di 'pez-
zotto', gli utenti delle appli-

cazioni facilmente scarica -
bili dagli store Android e
Apple ma anche dai portali
Amazon, gli utenti dei tanti
siti facilmente raggiungibi-
li dai motori di ricerca (che
ancora non collaborano co-
me dovrebbero)».

Il «pezzotto» è un deco-
der illegale, che permette
di accedere ai programmi
delle tv a pagamento come
Sky, Netflix o Dazn. Agcom
aveva già definito i requisi-
ti tecnici e operativi per il
funzionamento della piatta-
forma Piracy Shield, con
cui vengono bloccati i siti
che diffondono illecitamen-
te eventi sportivi live.

Ora arrivano an-
che le multe. Il
commissario Ag-

com ammette
che non avreb-
be voluto arriva-
re alle sanzioni.
Ma tant'è. «È un
passaggio che si
vorrebbe evitare ma
che si è reso necessario. An-
che perché chi fa business
illegalmente sta facendo
credere agli ignari utenti
che non succederà nulla.
Nel frattempo anche la Spa-
gna si muove nella stessa
direzione. Un fronte comu-
ne in Europa non può che
far bene».

La Spagna obbligherà gli
operatori Internet a infor-
mare le autorità competen-
ti sugli utenti che si collega-
no ai server che trasmetto-
no contenuti illegali.

Un'autentica rivoluzione
avviata dopo il via libe-

ra all'ordinazione
del Tribunale

Commerciale di
Barcellona.

Su richiesta
del giudice infat-

ti, gli operatori,
forniranno una li-
sta di indirizzi IP, il

nome, il cognome e il
numero identificativo del-
la persona titolare del con-
tratto Internet che era colle-
gato con quell'indirizzo IP
in quel determinato gior-
no. Anche l'indirizzo
dell'abitazione a cui sono
assegnate linea e fatturazio-
ne saranno poi comunica-
te. Una stretta necessaria vi-
sto il dilagare incontrollato
della pirateria delle partite
«craccate».
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TELEDIC O di Laura Rio

Da Bevagna a Sant'Oreste, otto borghi da riscoprire su RaiPlay
n Rai sono appassionati di
borghi, paesi, territori, tradi-

zioni d'Italia. Ne trattano deci-
ne di trasmissioni, a tutte le
ore. Se siete interessati all'ar-
gomento, troverete un intenso
viaggio nel patrimonio cultura-
le italiano nella serie I colori
dei borghi, programma di Rai
Contenuti Digitali e Transme-
diali, in boxset dal 19 marzo
su RaiPlay. Un percorso alla ri-
scoperta dei valori che nutro-
no le comunità locali, goden-
do della bellezza dei paesaggi
e della vita semplice, accompa-
gnati dal fascino dei tempi lon-

tani e dalla storia delle perso-
ne. Si va alla scoperta dell'es-
senza di otto borghi tra Lazio e
Umbria e delle tradizioni che
gli abitanti si tramandano di
generazione in generazione.
Si parte da Bevagna (Perugia,
nella foto), poi Acquasparta
(Terni), Barbarano Romano
(Viterbo), Poggio Bustone (Rie-
ti), Ronciglione (Viterbo), Col-
lalto Sabino (Rieti) per arriva-
re in provincia di Roma a Su-
biaco e Sant'Oreste. Ad ogni
borgo è dedicato un tema che
to comraaaisungue tra cui:
«armonia», «accoglienza»,

«spiritualità», «testimonian-
za», «aggregazione», «solida-
rietà», «creatività» e «apparte-
nenza». Alla guida del pro-
gramma c'è Ivan Cardia il qua-
le, dialogando con i residenti
che diventano protagonisti
inaspettati, raccoglie storie
che esaltano i valori positivi
delle comunità locali. Per
esempio testimonianze di gio-
vani che, grazie a creatività e
competenze, hanno innescato
nuove opportunità lavorative,
rendendo gli stessi borghi
competitivi e restando sul ter-
ritorio, senza trasferire per for-
za nelle grandi città.
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Apple si adegua all'Ue:
app anche dai siti web
e non solo dal suo store
Hi tech

La revisione è un passaggio
storico per sviluppatori
e utenti di iPhone

Se non è una svolta, poco ci manca.
Apple ha annunciato che consentirà
per la prima volta agli utenti europei
di scaricare applicazioni per iPhone
da sitiweb, e non solo dal suo store
o da store alternativi. Una mossa
necessaria, quella del colosso di Cu-
pertino, per adeguarsi alle ultime
norme europee. La revisione è un
passaggio storico per sviluppatori e
utenti di iPhone (e di prodotti Apple
in genere). Perché Apple consentirà
anche agli sviluppatori di offrire
sconti agli utenti al di fuori dell'Ape
Store e permetterà ai marketplace di
terze parti di offrire le proprie appli-
cazioni sviluppate.

La maggior parte dei cambia-
menti entrerà in vigore subito, ad
eccezione dell'offerta di Apple di
consentire agli sviluppatori di di-
stribuire le app dai sitiweb, che sarà
lanciata in primavera.

La mossa è l'ultima di una serie di

modifiche apportate da Apple per
conformarsi alla legge sui mercati
digitali dell'Ue, entrata in vigore
questo mese. La legge prende di mi-
ra la posizione dominante di piatta-
forme come Google Search di Al-
phabet, App Store di Apple, Ama-
zon.com e Facebook di Meta, nel
tentativo di migliorare la concor-
renza. Queste aziende devono ri-
spettare una serie di regole per non
incorrere in sanzioni significative
che possono arrivare fino al 10% del
fatturato mondiale annuale (e fino
al 20% per i recidivi).

Per quanto concerne Apple, que-
sto mese l'azienda è stata colpita da
una multa miliardaria (i,8 miliardi
di euro) inflitta dalla Commissione
Europea con l'accusa aver impedito
ai rivali dello streaming musicale di
offrire offerte più convenienti. San-
zione verso la quale Apple ha chia-
ramente presentato ricorso, spie-
gando che le autorità di regolamen-
tazione non sono riuscite a trovare
alcuna «prova credibile di un danno
per i consumatori». Intanto il titolo
in questo inizio 2024 è leggermente
in affanno, in attesa di exploit sul-
l'intelligenza artificiale che potreb-
bero arrivare a primavera.

—B.Sim.
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CHESSIDICE IN VIALE DELL'EDITORIA

Barachini: la relazione della commissione At consegna-
ta a Meloni. «Dopo nzesi di lavoro si è conclusa la prima fase
di studio della Commissione Al per l'Informazione. Ieri (lune-
dì per chi legge ;  ndr) ho consegnato la relazione al presidente:;
del Consiglio, Giorgia Meloni, a supporto della strategia del go-
verno per il G7 a presidenza italiana e del disegno di legge an-
nunciato oggi (ieri., ndr) dal premier sull'ira telligenza artificia-
le, che conterrà alcune delle proposte della commis sioneguida-

ta da Padre Bena.nti». Lo ha dichiarato in una nota il sottose
gretario con delega all'informazione e all'editoria, Alberto Ba
rachini.

Rai, il Prix nata torna a Tortnö Un'edizione speciale
occasione di Rai 701100 per il Prix Italia, il Concorso interna-
zionale che premia il meglio delle produzioni radio, tv e digital
di centinaia di broadcaster internazionali. Quest'anno si suol-
gerà a Torino che torna a ospitare il Festival dopo 7 anni. ¡:

Crac EPolis, chiesti 9 anni pét4tiôth ' #j `t&figd
Chiestala condanna per 9 degli 11 imputati a vario titolo coin-
volti nel fallimento del gruppo editoriale EPolis, fondato nel
2004 dall'editore Nicola Grauso e cessato nel 2011. I reati van-
no dalla bancarotta al falso in bilancio. Per GraUSO sono stati
sollecitati 5 anni di reclusione, per l'imprenditore trentino
bertoRigotti, ultimo proprietario del gruppo, 9 anni e 4 mesi di
.•

r» ïatiótt'e a  di oltre 1 milione per pubblicità di..
zardo. L'Agcom ha sanzionato con 1,35 min di eu-

la società Twitter International Unlimited Company, pro-
etaria della piattaforma X, per la violazpne:del divietod

'bblicita del gioco d'azzardo

4Ï ; o ttiene la certificazione perla parità di ge-
nere Il gruppo ha ottenuto l'attestato per la parità digenere
lasciato da Bureau Veritas a seguito di un processo di aut x
che ha riconosciuto l'impegno concreto nel valorizzare la diver=
sita e nel favorire t processi di inclusione all'interno dell'azien-

-  Sirr Lt aæ risernarm-- -~
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Siamo stati sul set della terza stagione di "Vita da Carlo", prossimamente su Paramount+
Stavolta l'attore e regista decide di lasciare tutto ma viene ingaggiato per l'impresa più ardua: l'Ariston

Verdone
a Sanremo

"Nella mia serie cambio il festival
ma nella vita non lo condurrei mai

A Sangio ho detto: conosco le tue paure
dalla nostra inviata Silvia Fumarola

SANREMO - Colpisce, a poco più di
un mese dal festival di Amadeus, la
scritta all'entrata del teatro Ariston:
Festival di Sanremo Carlo Verdone
Ema Stokholma, e fa un certo effet-
to parlare con il regista -attore nel-
l'hotel che era il quartier generale
del conduttore e di Fiorello.
La terza stagione di Vita da Carlo,
che Verdone sta finendo di girare
(con Valerio Vestoso) a Sanremo, lo
vede nei panni del direttore artisti-
co del festival. «Do il meglio di me
quando sono sotto stress» racconta,
«stavolta nella serie, quando decido
di abbandonare tutto, dopo un ulti-
mo spettacolo teatrale di grande
successo, l'addio alle scene, una diri-
gente importante mi chiede di fare
Sanremo: "Tiri fuori un festival origi-
nale e glielo appoggio". Ne parlo in
giro, sono tutti entusiasti e alla fine
mi convincono. Scelgo Ema Stokhol-
ma come co-conduttrice, è simpati-
ca e elegante, poi vado a cercare il
Lucio Presta della situazione, e tro-
vo Thomas Formica (Giovanni Espo-
sito). Mi faccio aiutare a scegliere le
canzoni da Roberto D'Agostino. C'è
il mio amico Ernesto Assante, scom-
parso da poco, nei panni di sé stes-
so, è il critico musicale di Repubbli-
ca che dice la sua. Dedico la serie a
lui e a Luis Molteni».
Verdone è irresistibile quando svela
le nuove avventure di cui è protago-
nista; seduto al suo fianco Luigi De
Laurentiis, col padre Aurelio produt-
tore della serie (prossimamente su
Paramount+), sorridendo ogni tanto
lo ferma: «Questo non lo dire Carlo,
dai, non diciamo tutto adesso...».

77

«Mentre preparo il festival», ripren-
de, «arrivano tutti qui, pieni di pro-
blemi: figli (Caterina De Angelis, Fi-
lippo Contri), ex moglie (Monica
Guerritore), nuova compagna Stefa-
nia Rocca. Compresa la governante
(Maria Paiato) che soffre di ludopa-
tia e va al casinò. La novità è il vicino
di casa Maccio Capatonda che com-
bina solo guai». La musica è una pas-
sione, ma Verdone lo dice subito:
«Nella vita devi fare quello che sai fa-
re, non potrei condurre il festival: i
vari Amadeus, Bonolis, Fazio, Conti,
conoscono bene il rapporto col pub-
blico televisivo, io no. E un sentiero
sconosciuto e impervio, non me la
sentirei. L'ho fatto nella serie e mi so-
no tolto lo sfizio. Vita da Carlo 3 è un
po' la cronistoria di come il festival
cresce tra le difficoltà, arrivano 500
canzoni, anche di artisti importanti,
alcune sono una merda. E quando
un grande cantante manderà il bra-
no e dirò di no, verrà a menarmi».
Come farebbe il festival? «Come mi
piacerebbe vederlo da spettatore:
molto più breve, con meno monolo-
ghi. Non si può stare quattro ore da-
vanti alla tv. Nella serie chiedo che
duri solo due ore e mezza e, nono-
stante tutto, avrà successo. Affronto
anche il politicamente corretto e i
social, che possono essere effimeri o
una bomba atomica». Il palco è stato
ricostruito a Roma, ci sono Nino
D'Angelo, Gianni Morandi, Zucche-
ro, Gianna Nannini. Per girare non
ha chiesto consigli a Amadeus, del-
l'ultima edizione chi le è piaciuto?
«Nessuno in particolare. Ho sentito
un po', non voglio dire la stessa can-

zone ma poca autorevolezza. Trop-
pa furbacchioneria per il grande
pubblico. Non ho sentito il corag-
gio». Dopo lunga riflessione, l'identi-
kit — vago — del preferito: un bion-
do. Qualcuno gli fa ascoltare Irama:
«Ecco, è lui». Tra gli artisti in gara
c'era anche Sangiovanni, che Verdo-
ne aveva diretto in Vita da Carlo 2, e
che dopo il festival ha confessato di
essere entrato in crisi e di volersi
prendere una pausa: «Dopo che ho
letto le due dichiarazioni» dice il re-
gista «mi sono sentito di scrivergli
un lungo messaggio dandogli consi-
gli: "C'è un modo per non perdere
una battaglia? Non partecipare.
Quando ritroverai la forza e l'ener-
gia ti rimetterai in campo". Anch'io
dopo il grande successo con Non
stop ho avuto una crisi. Ho vissuto la
popolarità, in qualche modo, come
una violenza. Ero timido, non avevo
più una vita privata. Ho avuto per
un anno attacchi di panico penosi,
ne sono venuto fuori da solo, grazie
a un bravo psicanalista. Mi spiegò:
"E la paura del domani e del futuro
che sta cambiando. Si metta alla pro-
va, cerchi i luoghi che le fanno veni-
re il panico e superi il terrore. Anche
una pasticca aiuta". L'ho fatto e ho
capito che non sarei morto. Sangio-
vanni mi ha ringraziato: "Ti sento co-
me un padre"».
Insieme agli sceneggiatori con cui la-
vora, Pasquale Plastino e Luca Ma-
strogiovanni, nel futuro, in Vita da
Carlo 4 vorrebbe parlare dei giova-
ni: «Provo tenerezza perché è un mo-
mento drammatico: è difficile fare i
figli, gli stipendi sono quello che so-
no, è tutto complicato. L'orizzonte è
opaco». Inevitabile il commento su-
gli Oscar: «Tutto prevedibile con Op-
penheimer. Voto per gli Oscar e ho
scelto Emma Stone, la numero uno
al mondo. Mi è dispiaciuto per Mat-
teo Garrone, ha fatto un film corag-
gioso, importante. Ha vinto La zona
d'interesse di Glazer e non gli si può
dire niente». Un pensiero alla sua
Roma riscattata da Daniele De Ros-
si: «Aspettavo che arrivasse qualcu-
no, mi sono preso tutti gli insulti e al-
la fine avevo ragione: poi a Daniele
voglio bene, è mio amico». Farebbe
un film sul calcio? «Mai».
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Sangiovanni
Verdone ha
scritto all'artista
(nel cast di Vita
da Carlo 2), che
dopo Sanremo
èincrisiesiè
preso una pausa

GG
C'è anche

Ernesto Assante:
"Dedico la serie a lui

e a Luis Molteni"

FFSi1M1~

II teatro Ariston
Carlo Verdone, 73 anni, a
Sanremo: in Vita da Carlo 3 è
direttore artistico e conduttore
dei festival con Ema Stokholma

erdorle + .
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Patto con la Procura

Pezzotto tv
ecco le multe

agli utenti
di Aldo Fontanarosa

ROMA - Le multe per le singole per-
sone che usano il pezzotto, ora so-
no davvero vicine. In queste ore,
la Guardia di Finanza e la Procura
di Roma firmano un protocollo
d'intervento che rimuove l'ulti-
mo ostacolo all'invio delle am-
mende (importo dai 150 ai 5.000
euro).

Grazie a questo protocollo, i fi-
nanzieri saranno liberi di incro-
ciare tutti i dati sulle persone so-
spettate di usare il pezzotto (un
decoder illegale), link illegittimi,
app pirata per cellulari e tableL.
Tutti strumenti funzionali alla vi-
sione delle partite, dei film o delle
serie tv. Senza questo protocollo,
la Finanza si sarebbe ritrovata
stretta in un collo di bottiglia. Per
ogni persona nel mirino, avrebbe
dovuto chiedere l'autorizzazione
alla magistratura per associare i
dati raccolti sulla sua condotta
(prova della visione illegale delle
pay-tv e base della multa). Ades-
so, invece, le procedure saranno
molto più fluide (pur nel rispetto
dei diritti delle persone sotto ac-
cusa). Merito del protocollo tra fi-
nanzieri e Procura.

In un suo messaggio via Linke-
dIn, Massimiliano Capitani() (com-
missario AgCom) spiega: «Le mul-
te sono un passaggio che si vor-
rebbe evitare. Si è reso necessario
perché chi fa business illegalmen-
te sta facendo credere agli ignari
utenti che non succederà nien-
te».

L'Italia non è il solo Paese euro-
peo a imboccare la strada delle
iniziative legali ai danni delle sin-
gole persone. In Spagna, il Tribu-
nale di Barcellona ordina a Tele-
fónica, Vodafone, Orange, MásMo-
vil e Digi - le società che vendono
l'abbonamento a Internet - di for-
nire alla Lìga spagnola (come la
nostra Lega Calcio) tutte le infor-
mazioni sugli "sportivi" che trafu-
ga le partite. I dati richiesti alle so-
cietà di Internet sono il nome del-
la persona titolare dell'abbona-
mento; il numero del suo contrat-
to di abbonamento; l'indirizzo IP
che ne identifica le navigazioni in
Rete. «RIPRODUZIONE RI SERVAnk

Ecol3nia

• Generali, utili record nel 2023
c il dividendo vola a 2 miliardi
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L'ANTEPRIMA

Carlo Verdone
"II mio Festival di Sanremo?

Morandi, Nannini e alle 11 tutti a nanna"
L'attore in "Vita da Carlo" si improvvisa conduttore all'Ariston accanto a Ema Stokholma
"In realtà sarei negato, ma uscire dalla comfort zone è a mia dinamica comica preferita"

ADRIANAMARMIROLI

C
arlo Verdone diret-
tore artistico del Fe-
stival di Sanremo.
Il suo nome cam-
peggia a caratteri
cubitali sull'ingres-

so dell'Ariston, affiancato da
quello di Ema Stokholma. Sa-
rebbe una buona idea, vista la
sua passione e competenza
musicale, e vista anche l'incer-
tezza Rai e i dinieghi di Ama-
deus per un sesto Festival. In
verità è fiction: siamo agli ulti-
mi ciak della terza stagione di
Vita da Carlo, in autunno su Pa-
ramount+. Finora delle ripre-
se, iniziate a ottobre a Roma,
era trapelato molto poco: la
partecipazione di alcuni big
della canzone italiana. La con-
ferma che sarebbe tornata la
famigliona Verdone, l'ex mo-
glie Monica Guerritore, la fi-
glia Caterina De Angelis ora
mamma e il fidanzato Antonio
Bannò, il figlio Filippo Contri,
l'amico Max Tortora, la quasi
fidanzata Stefania Rocca. Ora
però è lui a svelare qualche det-
taglio in più.
Direttore del Festival di San-
remo: bell'idea. Lo farebbe
mai?
«Un mio principio base: mai fa-
re ciò che non sai. E il Festival
non è proprio nelle mie corde.
Soprattutto il conduttore: oc-
corre esperienza. I vari Ama-
deus, Conti, Bonolis, ne cono-
scono il ritmo e hanno il polso
del pubblico. Così però così mi
tolgo lo sfizio».
Il no iniziale del suo perso-
naggio diventa un sì, proprio
come nella prima stagione
aveva accettato di diventare
sindaco di Roma: le piaccio-
no le situazioni impossibili?
«Come sindaco avrei dovuto
scappare a gambe levate. E an-

che per il Festival... Uscire dal-
la comfort zone e mettersi
nell'angolo di un ring è la mia
dinamica comica preferita.
Nella serie tutto comincia
quando, scoraggiato da quan-
to accaduto al film che sogna-
vo di fare, decido di annuncia-
re il mio ritiro. Poi però arriva
questa proposta inattesa, e ci
casco. Anch'io ho detto di no,
che era una pazzia, quando
uno degli sceneggiatori, ha
avuto l'idea».
ChefestivalrealizzaVerdone?
«Si comincia con la ricerca del
Lucio Presta della situazione,
tal Tomas Formica interpreta-
to da Giovanni Esposito. Co-
me consulente coinvolgo Ro-
berto D'Agostino, dagli Anni
60, uno che conosce tutti, sem-
pre attento ai nuovi fenomeni.
Ci sarà il giornalista e critico
musicale Ernesto Assante, un
grande amico ed esperto di
musica, scomparso proprio in
questi giorni: dedico questa
stagione proprio a lui e a Luis
Molteni, che qui ha fatto la sua
ultima apparizione, sapendo
di essere già malato».
Quali problemi incontra?
«Innanzitutto quello dei famo-
si che ti mandano una brutta
canzone: da direttore artistico
non mi è possibile accettare
compromessi. Da monarca as-
soluto, romperò con il rito ve-
tusto del festival per realizzar-
ne uno di due ore e mezzo, sen-
za monologhi, né ospiti, con la
musica davvero al centro. Con
me sul palco ci sarà Ema Sto-
kholma: me l'hanno consiglia-
ta sia Assante che Castaldo. E
giusta per ironia ed eleganza:
una vera sorpresa (anche se
poi il suo personaggio sarà un
po'pazzo)».
Si è parlato di vari cantanti:
Morandi, Nannini, Zucche-
ro. Cosa fanno?
«Diciamo che occupano an-

che molti miei incubi nottur-
ni. Gianni è un mito, premu-
roso e affettuoso, con il mira-
colo di questa eterna giovi-
nezza. Con Zucchero c'era il
pregresso di quando nel
1989 avrebbe dovuto farmi
la colonna musicale di Stase-
ra a casa di Alice e invece non
se ne fece nulla: ma questa
volta ce l'abbiamo fatta.
Quanto a Gianna, il mio bab-
bo, di Siena, era molto amico
del suo, così ci conosciamo
da una vita, quando ci si in-
contra è tutto un parlare di
contrade e musica»
In ogni stagione c'è una spi-
na nel fianco più spina delle
altre: qui a chi tocca?
«A Maccio Capatonda: nei
panni di sé stesso, Marcello
Macchia, fa un personaggio
surreale, via di mezzo tra un
deficiente e Carmelo Bene.
Viene ad abitare con la ma-
dre nell'appartamento vici-
no al mio e diventa subito un
problema che non mi levo
più di torno».
L'anno scorso ha lavorato
con Sangiovanni: vi siete sen-
titi dopo il suo abbandono?
«Gli ho scritto un lungo mes-
saggio affettuoso. Con qual-
che consiglio. Anch'io all'ini-
zio, dopo il successo di Non
stop, andai in crisi, sentivo di
non avere più una vita persona-
le, avevo attacchi di panico.
Ma trovai un buono psicologo
che mi disse poche cose molto
utili: vai dove più hai paura, af-
frontala, poi complimentati
con te per averla vinta. La cosa
incedibile è che avessimo scrit-
to per lui esattamente quello
che poi gli è successo. Già allo-
ra mi aveva colpito la timi-
dezza, l'introversione. Ave-
va avuto dubbi ad accettare,
ma poi si è buttato con impe-
gno. Molto bravo e serio. Da
parte nostra l'abbiamo pro-

tetto e alla fine penso si sia
anche divertito».
Lei ha mai accettato di fare
qualcosa che non voleva?
«Ai tempi ricordo Antonello
Falqui: era bravissimo a estor-
cermi di scrivergli sketches an-
che se non avevo tempo. Ma al-
la fine li ricordo come alcune
tra le mie cose migliori. E poi il
film sui carabinieri: non faccio
film non miei, ma Mario Lec-
chi Gori tanto fece e tanto pre-
gò, che accettai, seppure sof-
frendo: fu un gran successo e
venni nominato carabiniere
onorario»
Un'ipotetica quarta stagione,
quale mission impossible vor-
rebbe raccontare?
«Forse insegnante di cinema?
Sento l'esigenza di interagire
con i giovani. E un momento
drammatico per le nuove gene-
razioni, tra guerre, lavoro che
non si trova, stipendi bassi, cri-
si di valori. Vedo un Medioevo
senza orizzonti limpidi per lo-
ro. Sono molto meglio di come
vengono dipinti» .
La Roma? Potrebbe essere
un'altra delle imprese impos-
sibili di Vita da Carlo?
«Non scherziamo. A parte il fat-
to che il calcio è un business
perverso che non riesce a esse-
re comico (e infatti al cinema
non ha mai funzionato). Per la
Roma sono contento: De Ros-
si, oltre a essere un amico, è un
arrivo che attendevo da tem-
po. E fa un gioco che piace non
solo ai tifosi ma anche a tutta
la squadra» . —
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Sangiovanni?
Molto bravo e serio
Lo capisco, anch'io
all'inizio andai in
crisi, sentivo di non
avere più una vita
personale, avevo
attacchi di panico

Gianna Nannini? Il
mio babbo, di
Siena, era molto
amico del suo, così
ci conosciamo da
una vita, quando ci
si incontra è tutto
un parlare di
contrade e musica

t ,\ttl I l I Itl li 1h,t.

Vita da Carlo 3,
in autunno su
Paramount+
«Dedicato
all'amico
Ernesto
Assante e Luis
Molteni, che ha
fatto l'ultima
apparizione
qui, sapendo di
essere già
malato»

Ciao,
'll mia FesUM eilSarnremr ^
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PIACERI CINEMA

Adam Sandler
interpreta l'astronauta
ceco Jakub Procházka
nel film Spaceman,
ora in streaming
su Netflix.

86 Panorama 1 13 marzo 2024
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Ada Sandler
«Dopo le commedie ora

viaggio nello spazio,
anche quello dentro me»

La solitudine, la paura, la distanza dai propri cari, le riflessioni sulla vita e su sé
stessi. L'attore americano si racconta a Panorama paragonando il suo ultimo

film Spaceman al proprio mestiere. «Fare l'astronauta è un po' come calarsi in
un altro personaggio. Ti fa sentire distante dal mondo, praticamente un alieno».

uando metti la carriera al primo
posto, finisci per allontanarti
da tutti: la famiglia, gli amici
e le altre persone importanti
nella tua vita. E spesso quando

stai due o tre mesi lontano a girare un
film, anche se sei concentrato sulla
lavorazione, ci sono dei momenti in
cui pensi "che diavolo sto facendo?". È
capitato anche a me, in quei momenti,
di avere dubbi e pensare che forse sarei
dovuto essere altrove, a giocare con le
mie figlie, invece che sul set» racconta
a Panorama l'attore Adam Sandler.
«Per fortuna quei momenti sono stati
ripagati da tanti altri in cui non lavoro
e posso stare con i miei cari, ma ogni
volta è la stessa storia: l'ambizione
ti spinge a inoltrarti in territori in
cui appena entrati ti assalgono mille
dubbi». Sandler, 57 anni, per oltre
venti il più famoso e ricco «buffone»
d'America, con commedie come
Un tipo imprevedibile, Big Daddy,
Terapia d'urto, Zohan o Funny People,
riconosce un parallelo tra sé e l'ultimo
suo personaggio, l'astronauta ceco
Jakub Procházka in Spaceman, ora
disponibile su Netflix. Inviato da
solo in una missione spaziale per

di Giorgia Di Marco

esplorare una misteriosa nebulosa
apparsa ai confini della galassia, dopo
sei mesi in viaggio è prossimo ad
avvicinarla per studiarla. A tenergli
compagnia nello spazio siderale, oltre
alle comunicazioni con la base a Terra
guidata dalla sovrintendente Tuma
(Isabella Rossellini) e l'ingegnere
(Kunal Nayyar), sono i messaggi che
riceve dalla moglie Lenka (Carey
Mulligan) , rimasta ad attendere il suo
ritorno e ormai prossima a dare alla
luce il loro figlio. Un giorno però la
donna decide di inviargli un messaggio
per comunicargli che vuole chiudere
la loro relazione, e Tama chiede di
non recapitarglielo pensando che
possa influire negativamente sull'esito
dell'impresa spaziale. Abbandonato nel
silenzio del soliloquio Jakub riceve la
visita di una misteriosa creatura aliena
che ha forma di aracnide (gli dà la voce
in originale Paul Dano) e gli confessa
di avere qualcosa in comune con lui.
Ma quel che avviene è reale o accade
soltanto nella sua testa? «Quando il
regista Johan Renck mi ha contattato
per propormi il film, ho accettato di
incontrarlo e mi ha colpito per il suo
aspetto eccentrico e per il fatto che

siamo andati d'accordo subito. Ho letto
la sceneggiatura e mi ha impressionato:
era una storia al contempo romantica,
ma anche intrigante, che parlava di
solitudine. Qualcosa che, lo ammetto,
non avevo mai girato prima» racconta
l'attore che aveva già dato una svolta
drammatica alla propria carriera, con
pellicole come Ubriaco d'amore e
Diamanti grezzi.
Ha letto il romanzo Il cosmonauta di
Jaroslav Kalfar, da cui è tratto il film?
Sì e ho anche incontrato l'autore, gli
ho fatto un po' di domande su cosa
l'ha portato a scrivere il personaggio di
Jakub, gli ho chiesto del suo passato e
della sua relazione con il padre. Volevo
approfondire il retroterra culturale del
libro e così sono andato in Repubblica
Ceca, ho parlato con le persone, cercato
di capire dove era nata questa storia.
Però ho preso la decisione di non usare
alcun accento, perché ero d'accordo
con il regista (aveva diretto la serie tv
Chernobyl, ndr) che questa fosse la
scelta migliore possibile.
L'aracnide alieno è stato creato al
computer. Con chi ha recitato sul set?
Anzitutto ho incontrato Paul Dano su
Zoom, perché stavamo ancora uscendo

13 marzo 2024 I Panorama 87

����������

12
51

21

Settimanale

Pag. 50



CINEMA

Sopra, Adam Sandler (con la maglia rossa) sul set insieme con il regista Johan Renck.
Sotto, la creatura aliena «compagna di viaggio» del protagonista.

dal lockdown, e con lui e il regista
Johan Renck abbiamo iniziato a leggere
il copione, per capire come interpretare
i dialoghi, che sono molto intensi.
Poi, sul set, i tecnici hanno piazzato
una pallina da tennis nel punto dove
sarebbe stata aggiunta, grazie agli
effetti speciali, la testa del ragno e dove
io dovevo guardare durante le riprese,
mentre Renck leggeva le battute di
Paul. Ma non è stata quella la cosa più
complicata.
E qual è stata, allora?
Ho accettato la parte senza rendermi
conto che, siccome gli astronauti
fluttuano senza gravità, sarei dovuto
restare appeso a dei cavi sul set per
settimane. Non sa quanto è faticoso, a
volte imprecavo e chiedevo di tirarmi
giù in lacrime. Una scena pietosa, non
ho più il fisico.

88 Panorama 1 13 marzo 2024

Ha mai sognato da bambino di andare
nello spazio?
Ora che ci penso, avevo due sogni:
diventare appunto un'astronauta e
creare una medicina chiamata Infinity
Liver, fegato infinito, che doveva
servire a non far morire i miei genitori,
perché mi atterriva quell'idea. Ci ho
provato per tanto tempo con il mio
Piccolo Chimico, purtroppo non ci sono
mai riuscito.
Questo non è il primo film
drammatico che lei interpreta, ma
per i critici è come se lei avesse due
carriere, una comica e una seria, e
come se i due Adam Sandler tra loro
non si consultassero su dove andare.
La commedia è il mio primo grande
amore, e mi sono divertito tantissimo a
girarne diverse perché, le assicuro, non
c'è nulla di più appagante che far ridere

la gente. Ma dopo un po' che ci provi e
ci riesci pure, ti chiedi come provare ad
andare avanti senza usare sempre gli
stessi sketch e le stesse battute, ed è a
quel punto che diventa dannatamente
difficile. Poi maturi, diventi padre, metti
su una famiglia (la moglie Sandie, con
cui è sposato dal 2003, e le figlie Sadie
e Sunny, 18 e 16 anni, ndr), e allora
magari fai il doppiaggio di cartoni
come Leo, perché vuoi far stare bene
le famiglie L'idea però, se possibile,
è quella di non fare sempre le stesse
cose, ed è per questo che ho accettato
di girare Spaceman. Almeno posso dire
anch'io di essere stato nello spazio.
Se gli attori sono cosmonauti in
viaggio nell'astronave cinema,
lei ha capito qual è la sua missione?
Sinceramente me lo chiedo anch'io.
Ma poi mi capita di guardare un film
che mi fa commuovere e pensare e
allora mi dico, forse è questo il senso:
ispirare gli altri.
Le è capitato di sentirsi solo come
Jakub?
Chi fa il mio mestiere ha una vita
bizzarra, sempre inquadrato dalla
cinepresa, guardato dal pubblico, tra
red carpet ed eventi. Però capita poi
che ti trovi totalmente solo e allora hai
il momento per guardarti dentro: non è
mai facile, perché affiorano i rimpianti.
È umano, perché per quanto tu possa
essere famoso, alla fine i riflettori si
spengono.
La nebulosa, forse, nasconde l'origine
dell'universo. A lei piacerebbe
tornare all'origine della sua vita?
Sarebbe affascinante, ma spaventoso.
Se potessi tornerei a quando ho
conosciuto mia moglie in un locale sul
Santa Monica Boulevard, e mi sono
innamorato. 'poppo spesso stai insieme
alla persona che ami senza pensare
al brivido che ti ha dato vederla la
prima volta. Non bisognerebbe mai
dimenticarlo. n
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